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Il delitto alla festa rock 
alle porte di Firenze 
Accusato un panettiere 
Erano nella stessa comitiva 

Secondo gli investigatori 
nella rissa nata nel parco 
avrebbe colpito nel buio 
la vittima per errore 

Accoltellato da un amico 
il giovane romano 
Risolto il giallo del party di Cafaggiolo. Un giovane 
panettiere di Roma è accusato dell'omicidio di An
gelo- Fedele, il diciannovenne ucciso durante una 
rissa alla festa «rave» nel parco della villa medicea 
nel Mugello. Gli inquirenti, il procuratore aggiunto 
Pier Luigi Vigna e il pubblico ministero Margherita 
Cassano, hanno convalidato il fermo di polizia. Ieri i 
funerali della vittima. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

tm FIRENZE. Sorpreso, scon
volto, ha respinto l'accusa ma 
le sue giustificazioni non han
no retto alle contestazioni de
gli investigatori e all'alba di ieri 
un giovane panettiere romano 
avrebbe ammesso di essere 
l'omicida di Angelo Fedele, il 
ragazzo di Roma ucciso du
rante un «rave night» nel parco 
della villa medicea di Cafag
giolo, a una trentina di chilo
metri da Firenze. Alle 13 gli in
quirenti hanno dato nome, co
gnome e gli indispensabili 
cenni descrìttivi del presunto 
assassino: Marco Cecili, 34 an
ni, detto «Cecie», padre di un 
bambino, sposato, separato, 

amico della vittima. Ora è in 
stato di fermo giudiziario per 
omicidio volontario, rissa ag
gravata e porto illegale di col
tello di genere proibito. Oggi 
sarà interrogalo dal procurato
re aggiunto Pier Luigi Vigna e 
dal pubblico ministero Mar
gherita Cassano che hanno di
retto le indagini e convalidato 
il fermo di polizia giudiziaria. 

Cecili e Fedele, entrambi ti
fosi laziali, facevano parte del
la stessa comitiva che era par
tita dalla capitale a bordo di di
verse auto e che poi sabato 
notte aveva raggiunto il Mugel
lo per immergersi nel parco 
della quattrocentesca villa di 

Cafaggiolo. teatro di una mega 
festa con cinquemila giovani 
provenienti da Milano, Roma, 
Bologna e Firenze. Nonostante 
la scarsa collaborazione, dei 
numerosi testimoni interrogati, 
gli investigatori avevano im
boccato subito la pista giusta: 
quella dei tifosi romani, laziali 
e fiorentini. Il servizio d'ordine 

Milano, incriminato l'ambiguo 007 

Anghessa dal giudice 
per traffico di droga 

PAOLA BOCCARDO 

• • MILANO. Ora gli imputati . 
tono saliti a tre, ma non si pud 
dir* che il giallo accenni a tro
vare una soluzione. Neanche 
sul versante più Inquietante, 
quello dell'ovulo di eroina che 
Aline Ritzkallch, bloccata nel
l'ottobre 88 a linaio, portava 
nascosto nella vagina, che il 

' narcotest individuò senza mar
gini di dubbio per droga, e che 
spari prima della perizia uffi
ciale. Quello che arrivò nelle 
mani dei periti risultò parace-
tamolo, un innocuo succeda
neo dell'aspirina. Che fine ave
va fatto il corpo del reato origi
nario? E chi l'aveva sostituito? 
L'inchiesta in proposito è ri
masta ai nastri di partenza. Ma 

, visto che di droga si trattava, 
, l'accusa di introduzione illega-
* le nel territorio italiano è stata 
< ora estesa al due •terminali» 
. dell'ex guerrigliera-corriere: 
; Abcamen Jabaman «Shant», il 

libanese che spedi in Italia Ali-
,, ne con quella merce, e per 

giunta con mille dollari falsi, 
quasi che si proponesse di far-

' la pescare dalla Finanza, e Al
do Anghessa. Il «contatto» cui 1 avrebbe dovuto far capo appe-

" na sbarcata a Unatc. I due uo

mini, non a caso, sono già stati 
coinvolti nell'operazione «Bu-
siany One», la< nave bloccata 
.tre anni fa a Bari con un carico 
di armi e droga. 

Secondo gli inquirenti - il 
pni Ferdinando Pomario e il 
giudice istruttore Maurizio eri
go - i due potrebbero dire mol
to sulla reale destinazione del 
viaggio di Aline e sul ruolo da 
anni svolto in quella trasferta. 
Ieri, per la pnma volta, An
ghessa è stato interrogato. Ma 
dalla sua deposizione non so
no venuti lumi. Qualificatosi 
commerciante, ha negato di 
aver mai avuto a che fare con 
servizi segreti, Aghessa ha ripe
tuto pari pari la versione gii 
fornita dalia donna: era venuta 
per fare da mediatrice per un 

Kalo di questioni e cioè, la li-
eraziorre degli ostaggi ameri

cani che la Jihad islamica mi
nacciava di uccidere (e infatti 
aveva con se foto di alcuni di 
loro e una lettera, non si sa se 

, autentica o falsificata, di uno 
di essi, Alan Stcen) e la cattura 
della terrorista giapponese 
Fussko, sospetta autrice di un 
attentato ai danni di alcuni mi
litari della Nato, in un bar di 

Napoli. Il tutto In collaborazio
ne con Cia e Fbi. 

Ma perchè mai una persona 
incaricata di cosi delicate mis-

. sioni si fa beccare all'acropor-
. ,to coti eroina e dollari falsi? 

Aline a suo tempo disse che 
quella polverina bianca, per 
quel che risultava a lei, era un 
medicinale stregonesco che 
avrebbe dovuto far arrivare a 
tale George, mai Identificato. 
Anghessa non ha detto nean
che questo. Non ne sa proprio 
nulla. E l'inchiesta, tuttora, è 
ferma a questo punto morto. Il 
prossimo 24 ottobre, come si 
sa, scade il periodo di soprav
vivenza degli Uffici istruzione 
per la gestione delle inchieste 
nate in tempi di vecchio codi
ce. Quelle che a quella data 
non saranno concluse, tome-
ranno alla Procura. E chissà 
che fine faranno. La misteriosa 
vicenda di Aline Ritzkallah ha 
buona probabilità di rientrare 
in questo numero. Intanto la 
trentasettenne ex guerrjgliera 
cristiano-maronita ha riottenu
to la liberta, con obbligo di 
soggiorno in una località della 
Lombardia. Non si dice, ma si 
lascia intuire, che vive nei din-
tomi di Como, a un passo dalla 
casa di Anghessa, forse sua 
ospite. 

' Furto di un portavalori a Vicenza 

Ruba 300 chili d'ora 
si pente e li riconsegna 

ALDOQUAGLIERINI 

• i ROMA Dopo essersi impa
dronito di trecento chili di oro-

1 Xhe stava trasportando per 
conto di una ditta, un portava
lori vicentino si è pentito e ha 
fatto ritrovare il bottino che, in 
gran parte, era già stato conse
gnato ad un ricettatore. 

fn quale modo pensava di 
farla franca, non si capisce. 
Quando Diego Righi, 31 anni. 
ha consegnato ad un suo ami
co tutti i lingotti di proprietà 
della "Battistolli" (la ditta per 
la quale slava lavorando) la 
polizia già aveva piazzato i pri
mi posti di blocco e gli elicotte
ri volteggiavano sopra Vicen
za. Aveva poche possibilità di 
far perdere le proprie tracce. 
pochissime di riuscire a dimo
strare la sua estraneità ad un 
furto di cinque miliardi. Il mi
stero del furgone svanito nel 
nulla, martedì scorso, nel cen
tro storico della città veneta, è 
stato cosi svelato, in meno di 
ventiquattr'ore. A mezzanotte, 

' lo stesso giovane, che in matti
nata aveva approfittato di un 
attimo di distrazione delle 
guardie giurate fuggendo con 

tutto II carico, ha telefonato al 
suo "principale", indicando il 
luogo in cui aveva abbandona
to il camion. 

In realtà, alle 22, i funzionari 
della squadra mobile e i diri
genti della ditta avevano già 
trovato, abbandonato nelle vi
cinanze di Monteviale, a pochi 
chilomentri dal capoluogo, il 
furgone scomparso. Ma delle 
venticinque barre di metallo 
prezioso ne era rimasta soltan
to una. Le altre erano svanite 
nel nulla. Il portavalori ha allo
ra accompagnato gli investiga
tori nella campagna Intorno 
dove, secondo il suo racconto, 
sarebbe stato nascosto l'Intero 
bottino. Ma le ricerche effet
tuate da una gran quantità di 
uomini non hanno dato frutto. 
Cosi, sotto la luce delle cellule 
fotoelettriche, e cominciato un 
serrato e drammatico interro
gatorio al termine del quale 
Diego Righi non ha più sapulo 
resistere e ha confessato ogni 
cosa. 

Il giovane si era messo d'ac
cordo con un suo amico, Gian

carlo Basso, di 32 anni, anche 
lui vicentino, al quale, in matti
nata. aveva consegnato il cari
co. Gran parte della refurtiva 
era stala già caricata nell'auto 
di quest'ultimo che, evidente
mente, aveva il compito di rici
clare il metallo prezioso. Poco 
dopo la confessione del porta-
valori, la polizia ha bloccalo 
Giancarlo Basso, che era in 
procinto di partire per una de
stinazione sconosciuta, e ha 
cosi recuperato 17 lingotti d'o
ro (di un peso di 12 chilo
grammi e mezzo ciascuno). 
Ormai scoperto, il giovane ha 
indicato il luogo in cui aveva 
nascosto il resto della refurtiva: 
le ultime 7 barre sono state tro
vate in un pozzo nero vicino 
alla sua abitazione. I due sono 

, stati denunciati a piede libero: 
Diego Righi, per appropnazio-
ne indebita aggravata. Gian
carlo Basso, per ricettazione. 
Le indagini della polizia prose
guono ora per individuare le 
persone che avrebbero dovuto 
prendere in consegna e ricicla
re l'oro. L'anno scorso, Diego 
Righi era stato arrestato in Ju
goslavia, per spaccio di banco
note lalse. 

alla -rave night», in italiano le 
notti del delirio con l'ossessiva 
ritmica della musica -house» a 
volume altissimo, era stato affi
dato dagli organizzatori -
Mauro Susini titolare di «Tutto 
Radio» e «Tre pierrc» di Roma e 
Firenze - a un giovane fiorenti
no che gioca nctla squadra dei 
Rossi del Calcio storico. Il di

verbio da cui è nata la rissa sa
rebbe scoppiata per futili moti
vi fra gli addetti alla sicurezza e 
il folto gruppo dei romani e la
ziali, arrivati dopo le 23, già eb
bri. e armati di coltello. 

E i coltelli sono saltati fuori 
appena la rissa è degenerata 
coinvolgendo decine di perso
ne che si trovavano nei pressi 

di un bar dove gli alcoolici ve
nivano consumati a fiumi. Se
condo alcune testimonianze 
raccolte subito dopo il delitto, 
la coltellata che ha ucciso An
gelo Fedele in realtà non era 
diretta a lui. «Ho tirato fuori il 
coltello perchè eravamo ag
grediti» avrebbe dichiarato Ce
cili agli inquirenti che lo hanno 
interrogato per tutta la notte. 

Angelo Fedele veniva accol
tellato a morte nel buio. Ucci
so da un solo fendente al cuo
re. Aveva 19 anni, faceva l'im
bianchino, era tifoso senza 
violenze. Era arrivato alla festa 
«rave» con il fratello Antonio. 
Per gli inquirenti è stato Cecili 
a ucciderlo, perchè lo aveva-
scambiato nel buio per un tifo
so viola o uno del servizio d'or
dine. Subito dopo la tragica ris
sa, Cecili saliva sulla sua «Ci
troen Pallas» di colore verde e 
partiva alla volta di Roma. Le 
forze dell'ordine che erano già 
sul posto per lo spaventoso in
gorgo di auto sulla via Bolo
gnese, avevano rilevato le tar
ghe delle auto parchegiate in
tomo alla villa e fermate ai po
sti di blocco istituiti dopo il de-

Marco Cecili, 
il presunto 
assassino; 
in basso, 
I funerali 
di Angelo 
Fedeli 

litio. Inoltre alcuni romani era
no stati identificati all'interno 
della villa di Cafaggiolo. Cin
que giovani fiorentini poche 
ore dopo l'avvio dell'inchiesta 
venivano indiziati per rissa ag
gravata seguita da lesioni con 
morte. Le indagini si spostava
no quindi a Roma dove attra
verso le testimonianze e suc
cessive identificazioni, gli in
quirenti arrivavano al Cecili 
che il 9 agosto 1989 era stato 
denunciato dal Commisariato 
di Montesacro per porto abusi
vo di coltello. Il giovane panet
tiere veniva accompagnato a 
Firenze insieme ad una decina 
di giovani per essere ascoltati 
come testimoni. L'interrogato
rio andava avanti per tutta la 
notte e alle sette di ieri mattina 
dopo otto ore di Interrogatori, 1 
magistrati Vigna e Cassano ri
tenendo fossero emersi con
creti elementi di colpevolezza 
a carico di Marco Cecili confer
mavano il fermo di polizia giu
diziaria. L'arma del delitto non 
è stata trovata. Ieri mattina, nel 
quartiere romano di Pictralata. 
nella chiesa di San Michele Ar
cangelo, si sono svolti i funera
li di Angelo. 

Si schiantò contro un monte vicino Reggio Emilia 

Per la sciagura delTelisoccorso 
avvisi di garanzia a due infermieri 
Svolta nelle indagini che tendono ad accertare la dina
mica dell'incidente che provocò, un mese fa, la morte 
di quattro persone (pilota, medico, due infermieri) 
che a bordo di un elicottero stavano soccorrendo un 
ferito. La magistratura di Reggio Emilia ha inviato avvi
si di garanzfa per omicidio colposo ai due infermieri 
che quella mattina erano addetti alle comunicazioni 
radio della Usi di Parma. Un'ipotesi inquietante. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUIGI GANDOLFI 

• • PARMA. Benché se ne sia 
avuta notizia soltanto ora, è fin 
dal 28 agosto che la procura 
presso la pretura di Reggio 
Emilia, competente per territo
rio, ha spedito i primi avvisi di 
garanzia conscguenti all'inda
gine aperta sulla sciagura del 
monte Ventasse Destinatari 
degli avvisi, gli infermieri Ser
gio Martini e Giancarlo Ales
sandri che al momento della 
disgrazia erano in servizio 
presso la centrale operativa 
dell'Usi e quindi in contatto ra
dio con il pilota dell'elicottero. 
L'Ipotesi di reato sulla quale la 
magistratura sta indagando è 
gravissima: omicidio colposo. 

Martini ed Alessandri nei pros
simi giorni saranno interrogati 
da! giudice incaricato delle in
dagini preliminari, il dr. Fran
cesco Antonio Preite. Presumi
bile argomento del colloquio, i 
messaggi scambiati fra la cen
trale operativa e l'elicottero 
prima del fatale impatto con
tro il fianco della montagna. 

Come si ricorderà, alla base 
dell'incredibile concatenazio
ne di fatalità che hanno porta
to all'incidente, c'era un episo
dio di imprudente caccia abu
siva. 11 settantatreenne Giovan
ni Landini di Sologno era rima
sto mortalmente ferito da un 
colpo di fucile che un suo vici

no di casa aveva sparato con
tro una cornacchia responsa
bile di danneggiargli l'orto. 

Il Landini cessava di vivere 
nel giro di pochi minuti, ma in
tanto l'elicottero del pronto in
tervento dell'ospedale di Par
ma si era già levato in volo ver
so la montagna reggiana. Pur
troppo, nessuno aveva avverti
to il pilota che su quella por
zione dell'Appennino gravava 
una fitta nebbia che nduceva 
di molto la visibilità. E cosi, 
mentre le condizioni meteoro
logiche peggioravano sino a 
diventare proibitive per il volo, 
l'elicottero proseguiva nel suo 
inutile tentativo di portare soc
corso ad un uomo ormai mor
to e finiva per schiantarsi con
tro le rocce del monte Ventas
se Per evitare qualche danno 
all'insalata, quell'iniziale as
surdo colpo di fucile aveva co
si alla fine originato cinque vit
time umane, oltre all'incolpe
vole pennuto. 

La sciagura riapriva ed esa
cerbava una polemica già in 
atto fin dall'entrata in funzione 
dell'elisoccorso: sindacati ed 
operatori parlavano di facilo

neria e di improvvisazione da 
parte degli amministratori del
l'Usi nell'istituzione e nell'or
ganizzazione di un servizio co
si complesso e delicato. La no
tizia dell'avviso di garanzia in
viato ai due infermieri cade 
quindi in un clima ancora mol
to teso ed ha suscitato com
prensibile sconcerto nell'am
biente ospedaliero. I sindacati 
provinciali della sanità di Cgil, 
Cisl e Uil hanno tenuto una 
conferenza stampa congiunta 
nella quale hanno fatto notare 
che nell'ospedale di Parma gli 
episodi tragici si verificano con 
troppa frequenza: dopo quello 
gravissimo del 1979 che costò 
21 morti per il crollo del repar
to di cardiochirurgia, ci furono 
due vittime tra i degenti per un 
avvelenamento da sodioazite 
nel 1985 ed un altro decesso 
poco dopo per uno scambio di 
tubi durante un'anestesia. Eb
bene, sostengono i sindacati, 
in tutti questi casi, la ricerca di 
eventuali responsabilità si è ri
volta verso operatori impegna
ti ai livelli esecutivi, senza toc
care i vertici politici e tecnico-
amministrativi dell'Usi. 

Banditi alla Gianni e Pinotto 
••SCHILPARIO (Bergamo). 
•Mi dispiace, vi aprirei la cas
saforte ma non posso. L'aper
tura è regolata dal timer che 
scatta solo alla mattina». 
Quando il dottor Ludovico 
Salvini, direttore dell'agenzia 
di Schilpario della Banca Po
polare di Bergamo ha pronun
ciato questa fatidica frase, agli 
aspiranti rapinatori Luigi Az-
zola e Luigi Vaiola è venuto 
un colpo. Si sono guardati in 
faccia con le pistole che cion
dolavano tristemente. Quella 
fatica, quel piano da banditi 
studiato con cura, tutto per 
niente. L'idea che li aveva ani
mati era in teoria ottima: en
trare in casa del direttore, mi
nacciarlo, costringerlo ad ac
compagnarli nella banca sot
tostante e a spalancare le cas
se. All'inizio tutto era filato li
scio e l'ingresso in casa del 
dottor Salvini - al terzo piano 
di una palazzina al centro del 
paese di Schilpario - era stato 
facilissimo. Come nei migliori 
film gialli i due avevano tolto 
la corrente, spingendo cosi la 
signora Eloisa, moglie del di
rettore, a scendere in cantina 
per ripristinare i contatti. Qui 
l'avevano sorpresa spianan
dole le pistole calibro 7.65 sot
to il naso e obbligandola a far-

Banditi incapaci, quelli che l'altra sera hanno preso 
in ostaggio - a casa sua - il direttore di una banca di 
Schilpario: i due non sapevano che le casse si apro
no con il timer. Quando l'hanno capito hanno deci
so di passare la notte nell'appartamento della vitti
ma e della sua famiglia, dormendo sul divano e 
mangiando panini. L'impresa è finita male: sono 
stati arrestati, uno è rimasto anche ferito. 

MARINA MORPURGO 

li entrare nell'appartamento 
in attesa del rientro del mari
to, Un piano curatissimo, tran
ne che per alcuni dettagli, co
me quello di aver parcheggia
lo una macchina platealmen
te rubata proprio davanti al
l'ingresso. 

Dopo quel brillante avvio, 
la doccia fredda del timer. Ma 
i due non si sono scoraggiati. 
•Va bene, allora noi restiamo 
qui fino a domattina. Potete 
farci dei panini?» hanno chie
sto con garbo, aggiungendo 
di esser disposti a ricompen
sare il disturbo. I bambini 
Claudio e Federico, di 7 e 12 
anni, sono stali mandati a gio
care di là, gli adulti invitati a 
stare calmi. La situazione ha 
cominciato a precipitare ver
so le 20.30, quando al bandito 
Azzola è venuta una spasmo

dica voglia di fumare: «Scen
do u comprare le sigarette. 
tomo subilo»'. Non sapeva, il 
tapino, che la palazzina era 
circondata da una trentina di 
carabinieri armali fino ai den
ti. L'irruzione dei due non era 
infatti passata inosservata per
ché un nipote dei Salvini che 
era passato a ritirare un gior
nale si era visto aprire la porta 
da una zia pallidissima, e che 
con il pollice e l'indice faceva 
il segno di una pistola. 

Alla vista dei carabinieri 
Luigi Azzola si è saggiamente 
arreso. Vittime e complice lo 
hanno aspettato invano, e ver
so le 21.30 i padroni di casa 
hanno cominciato ad invitare 
anche l'altro bandito ad an
darsene: «Noi glielo abbiamo 
detto di rinunciare - spiega 
Ludovico Salvini - gli abbia
mo ripetuto che il suo amico 

non sarebbe venuto più, che 
si era preso paura e lo aveva 
abbandonato. Ma lui niente. 
Ci continuava a dire che i sol
di gli servivano proprio, che 
aveva ricevuto ordini dall'alto. 
Alla fine ci siamo rassegnati, il 
bandito ci ha detto di andare 
pure a dormire, che lui si sa
rebbe accomodato sul diva
no». Intanto, fuori i carabinieri 
tessevano la trappola, scattata 
alle 00.30, quando i militi han
no suonato tre volte il clack-
son: il segnale convenuto tra i 
due compari. Luigi Vaiola si è 
precipitato sulle scale, per tro
varsi davanti l'Arma in assetto 
da combattimento. E qui il ra
pinatore, che pur aveva qual
che espenenza alle spalle, ha 
perso la testa, rischiando di 
perdere la vita: ha sparato due 
colpi verso gli uomini in divi
sa, che gli hanno subito rispo
sto. «Mamma che spavento -
racconta il direttore - gli 
avranno sparato quaranta col
pi. è un miracolo se è vivo». 
Ma a Vaiola è andata abba
stanza bene, visto che se l'è 
cavata con due proiettili in 
una gamba. Adesso è pianto
nato in ospedale, mentre il so
cio è in carcere. Pesantissime 
le imputazioni: rapina, seque
stro di persona, tentato omici
dio... 

Iracheno 
arrestato 
con droga 
e armi 

Polizia e servizi di sicurezza stanno indagando sul cittadino 
iracheno Alwan Rifaat (nella foto) di 30 anni, nato a Bagh
dad, che l'altra sera è stalo arrestato da una pattuglia del 
commissariato Porta San Giovanni a Roma. Gli agenti a bor
do della sua auto hanno trovato oltre 50 grammi di eroina 
purissima. Successivamente è stata perquisita anche la sua 
abitazione in viale dell'Archeologia 74. dove sono stati tro
vati una trentina di grammi di cocaina purissima. I poliziotti 
hanno anche scoperto nel doppiofondo di una valigia di Al
wan Rifaat una rivoltella Astra calibro 7,65, documenti con 
fotografie intestati a persone diverse alcune delle quali stra
niere e due passaporti, uno iracheno e l'altro statunitense. 
intestati all'iracheno. Gli Inquirenti ritengono che l'iracheno 
sia un corriere della droga, in quanto più volte arrestato per 
traffico di stupefacenti. 

Cerosa (Psi): 
«In Italia 
una rete segreta 
antisovietica» 

I verdi: «No 
alla premiazione 
manne militari 
a Livorno» 

Il senatore socialista Guido 
Gerosa entra nel dibattito in 
corso in questi giorni sui ser
vizi segreti e sulle strutture 
occulte esistile in Italia nel 
dopoguerra. Gerosa ha pre
sentalo un'interrogazione 
ad Andrcotti nella quale 

chiede di sapere quali fossero i connotati di quella organiz
zazione segreta «espressa dalla Nato» che aveva stabilito una 
rete pure segreta di resistenza in Italia, destinala ad agire in 
caso di occupazione sovietica. «L'organizzazione - scrive 
Gerosa - fu stabilita tra la fine degli anni 60 e il principio dei 
70, di essa si è parlato sulla stampa e lo stesso presidente del 
Consiglio ne ha confermalo l'esistenza». Il parlamentare so
cialista chiede ad Andreotti se sia vero che tale struttura ha 
cessato di esistere nel 1972; o se. invece, i nostri servizi di si
curezza tengono tuttora una rete di questo tipo. 

Con un'interrogazione i par-
lamentan verdi hanno chie
sto l'intervento di Andrcotti 
per bloccare quella che si 
configura come un'Iniziativa 
di cattivo gusto, oltre che 

_^___^_^_^_^_ benzina sul fuoco per la già 
™^"^"™""^—^™^"^™ esplosiva situazione del Gol
fo. Nell'interrogazione ldeputati ambientalisti ricordanoche 
domani a Livorno è in programma una cerimonia organiz
zata dall'industria bellica Whilehead di proprietà della Guar
dini, collegata alla Fìat e specializzata nella produzione di 
silun per le manne militan, durante la quale verranno pre
miati i rappresentanti delle forze armale navali distintesi per 
gli acquisti più rilevanti presso la Whitehead. i paesi presenti 
saranno, fra gli altri, l'Irak, la Libia, l'Iran, l'Arabia Saudita, 
l'Argentina e, secondo il programma, sono previste conse
gne di medaglie d'oro, alla presenza dell'amministratore de
legato della Fiat, ing. Cesare Romiti. 

Valentina e Matteo (o Mat
tia) sono ancora i nomi di 
moda quest'anno in Italia. Si 
conferma il calo dei nomi 
più tradizionali come Mana, 
Pietro e Giovanni che lascia-
no il posto a una ondata di 

^^^^^^^m^mmmmmmm Rudy, Rocky, Alex. Monique, 
Chantal e Michelle. Lo rileva la rivista «Prospettive nel mon
do» che nel prossimo numero pubblica i risultati di una in
dagine che la rivista ha svolto in sei città italiane: Roma, Mi
lano, Firenze, Ravenna, Napoli e Lecce esaminando i nomi 
dei bambini registrati all'anagrafe nel primo semestre del 
1990. Sarebbero di origine «calcistica» i nomi di Diego (da 
Maradona: per il 26% dei bambini napoletani è stato scelto 
questo nome) e Lothar (rinvenuto all'anagrafe milanese). 

I sostituti procuratori delta 
Repubblica di Palermo, Giu
seppe Pignatone e Vittorio 
Teresi, che si occupano del
l'inchiesta sul «mago della fi
nanza» di Villanate. Giovan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ni Sucato, hanno presentato 
^^^^^^^™"™*™™^"— richiesta di fallimento al tri
bunale civile di Palermo, per la ditta individuale di Sucato, la 
reale denominazione societaria della finanziaria pubbliciz
zata con il nome di «Suginvcst Corporation». I due magistrati 
hanno optato per la richiesta di fallimento per tutelare tutti 
coloro che hanno scommesso con Sucato, che da oltre dicci 
giorni è scomparso e non viene escluso che sia ormai all'e
stero. 

Valentina 
e Matteo 
i nomi scelti 
peri bimbi '90 

Chiesto 
il fallimento 
del finanziere 
divlllabate 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI 3 
Paolo Ciofi è stato nominato coordinatore delle attività del 
settore «Ordinamento dello Stato e sicurezza interna» del 
governo ombra del Pel e della Sinistra Indipendente, attivi
tà di cui è responsabile l'on Tortorella. Paolo Clofl è stato 
segretario della Federazione romana del Pei, segretario 
regionale del Lazio, consigliere regionale e deputato, 

ISTITUTO «P. TOGLIATTI» - FRATTOCCHIE 
n sessione ambiente 

PER LA RICONVERSIONE ECOLOGICA 
(27-28 settembre 1990) 

GIOVEDÌ 27 SETTEMBRE 
mattina - Presentazione della sessione 

GIUSEPPE CH1ARANTE 
- «Ecosistema e sviluppo sostenibile» 

ENZO TOZZI 
- «La trasformazione dei rapporti Intemazio

nali e eli efletti sul pianeta» 
BARRYCOMMONER 
MARGHERITA BUNK1NA 

- Dibattito 
pomeriggio - «Disarmo e riconversione» 

ROBERTO FOSCHI 
- «d-'interdlpendenza e gli strumenti nonnatl 

vi e fiscali» 
LORIANA ZANUTTIC-H 

- Dibattito 
VENERDÌ 28 SETTEMBRE 

mattina - «Società sostenibile: conflitti e consenso» 
FABIO MUSSI 

- «L'ambiente eli mondo del lavoro» 
FAUSTO BERTINOTTI 

- «La società italiana e 1 problemi ambienta
li» 
CHICCO TESTA 

- «Rinnovamento culturale, promozione del
la conoscenza e del consenso» 
VITTORIO SILVESTRINI 

- Dibattito 
pomeriggio - «Lo sviluppo sostenibile In Italia: crescita 

zero o tecnologie a Impatto zero?» 
MERCEDES BRESSO 

- «Strumenti per la riconversione produtti
va» 
GIOVANBATTISTA ZORZOU 

- «Quale riconversione dei consumi e dei mo
delli di vita per uno sviluppo sostenibile» 
Esponente della S.P.D. 

- Dibattito 
Presidenza del corso: FRANCO OTTAVIANO 
Per l'iscrizione al corso rivolgersi alla segreteria: Anna 
Baldazzl - Daniela Pieragostini (Tel. 9358208 - 9358007). 

l'Unità 
Giovedì 
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